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Introduzione 
 
La mostra su Edward Hopper tenutasi questôanno a Milano e a Roma, a cura di Carter E. Foster per la Fondazione Roma, è stata un larghissimo 

successo di pubblico, anche se in realtà molti dei quadri più interessanti non erano esposti. Ma la cosa da sottolineare è che è stata anche lôoccasione 

per qualche più ampia riflessione sulla collocazione del pittore nellôarte contemporanea. Va in effetti detto che la saggistica critica europea e anche i 

compendi di storia dellôarte che circolano in Italia non sembrano dare il giusto rilievo allôarte di Hopper, forse per una pregiudiziale scelta a favore 

delle esperienze di avanguardia e delle sperimentazioni estreme e per lôerrata valutazione che lôespressione massima dellôarte americana siano stati 

lôespressionismo astratto e il pop. In genere Hopper viene sbrigativamente definito ñpittore realista americanoò, ed ¯ pressoch® tutto. Del resto, lui 

stesso si è tenuto bene in disparte dai movimenti artistici. Nella sua vita partecipò tuttavia ad un gruppo che, a partire dal 1952, per protesta contro il 

Museum of Modern Art che dava spazio solo alla pittura non realistica, finì per fondare una rivista Reality: A Journal of Artistô Opinions e per 

promuovere anche iniziative di protesta nei confronti del MoMa e del Whitney Museum. Hopper scrisse per la rivista una dichiarazione che 

rappresenta la sua filosofia estetica: ñLa grande arte ¯ lôespressione visibile della vita interiore di un artista, e da questa vita interiore nascer¨ la sua 

personale visione del mondo. Nessuna abile invenzione pu¸ rimpiazzare un elemento fondamentale come lôimmaginazione. Una delle debolezze di 

tanta pittura astratta ¯ il tentativo di sostituire le invenzioni dellôintelletto a una concezione derivante dalla pura fantasia. La vita interiore di un uomo è 

un regno vasto e variegato e non riguarda solo piacevoli accordi di colore, forma e disegnoò. 

Questo problema del realismo e dellôastrattismo sarà centrale in queste note, perché dalla loro interpretazione discende il significato che si può dare 

allôarte di Hopper. 

Dôaltra parte, chiedersi del ñsignificatoò della pittura di un artista ¯ una domanda ineliminabile. Lo è per la vita in generale e non solo per quella 

umana. Si sarebbe campato poco ai nostri esordi di specie se non si fossero indovinate le intenzioni dellôaltro, oggetto o animale che fosse, per esempio 

di un predatore, o cosa potevano significare dei cespugli mossi. Persino un batterio che localizza un gradiente di glucosio e decide che ñ¯ bene per luiò 

(tra virgolette) e comincia a battere le sue ciglia per raggiungerlo è carico di intenzionalità perché sta interpretando un segno. Da qui nascerà poi la 

base della morale, ma anche il rovello se ñquel bene per meò ¯ anche ñbello per meò.  

Ora, è proprio questo il problema del significato in Hopper: il continuo slittamento di senso che si compie nei suoi quadri ne rende difficile 

lôinterpretazione, il segno non rinvia del tutto a ciò che dovrebbe essere. Abituati agli eccessi dellôarte contemporanea e ai suoi scandali, quando guarda 

un quadro di Hopper allo spettatore sembra di poter navigare nellôalveo conosciuto del figurativo e del normale, ma appena è dentro il quadro avverte 

qualcosa che va fuori posto: le cose non sono come gli apparivano a un primo sguardo. Sente di rischiare una perdita dellôorientamento: i significati 

costruiti dalla nostra mente non combaciano con ci¸ che emerge dallôopera, per quel non so che di spietato e di amaro che sprigiona da molte delle sue 

raffigurazioni, acquerelli esclusi. Il suo amico e estimatore, il pittore Guy P®ne du Bois, ne colse lôessenza, quando ancora Hopper non era diventato 

famoso, parlandone come di un pittore dotato di audacia e di austerità. Aggiungerei anche il sentimento antireligioso che circola nei suoi quadri, 

almeno nel senso di una sospettosità nei confronti dei riti e degli esponenti della religione, che Hopper del resto non nascondeva, a favore di una 

religiosità naturale che ricercava il senso non apparente delle cose. 
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Biografia  
 

   

Boy and the Moon, 1906 - 1907 Painter and the Model, 1904 Portrait of a Man with Spectacles, 1905 - 1906 

 
Poche parole per una biografia che comunque, per il carattere riservato, tranquillo e schivo di Hopper non offre molti appigli romanzeschi. Nacque nel 

1882 a Nyack, una cittadina a poca distanza da New York. Fu disegnatore e pittore assai precoce, incoraggiato in famiglia e, in particolare, dalla 

madre. Ma, per avere un mestiere che lo sostenesse economicamente, fu indirizzato a seguire la scuola di illustratore: un lavoro che in seguito odiò, 

nonostante anche qui desse buona prova del suo talento. Nel 1900 frequent¸ la scuola dôarte di New York e per mantenersi fece il  mestiere di 

illustratore e di insegnante e poi di incisore. Hopper è stato un grande, come avviene raramente negli artisti, in tre tecniche diverse: lôolio, lôacquerello 

e lôacquaforte. Non ha usato lôacrilico, per quel che ne so, che del resto fu disponibile per i pittori solo dal 1960. 

Peraltro, proprio come incisore cominciò ad avere i primi successi. Ma non trascurò mai la pittura, pur avendo avuto inizialmente problemi con quella 

ad olio. Nelle prime opere usava colori scuri, preferiti dal suo maestro Robert Henri. Hopper è stato anche un eccellente disegnatore. Predisponeva 

meticolosamente le opere con disegni, appunti e studi di dettagli. Come ¯ stato notato, ñpreparava la sua tavolozza in astrattoò, mediante i segni della 

matita e le indicazioni trascritte sugli studi. 
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La sua carriera artistica stentò molto a decollare e iniziò ad avere successo relativamente tardi, così da potersi mantenere con la sola pittura. Dopo un 

periodo di appannamento della fama, nel secondo dopoguerra, dovuto allôesplosione dellôastrattismo nelle sue varie tendenze e forme, con lôavvento 

della pop art, iniziò la sua rivalutazione, che a mio avviso è destinata a crescere. 

Muore nel 1967. Molte opere sono state donate al Whitney Museum di New York, presso il cui studio-laboratorio Hopper aveva lavorato per molti 

anni. 

 

  

Albert Marquet, Le Pont Neuf, 1906 Andrè Derain, Il funerale, 1899 

 
Nel 1906 andò a Parigi una prima volta, mettendosi a studiare gli impressionisti. La cultura francese in generale e, in particolare la letteratura, furono 

da lui coltivate per tutto il resto della sua vita. Su chi ha influenzato Hopper si ¯ scritto molto; ma lui ha dichiarato in seguito: ñIo sono stato 

influenzato solo da me stessoò ï Durante il suoi soggiorni parigini non ha visto né conosciuto Picasso - ñChi ho incontrato? Nessuno.ò- ha risposto. 

ñAndavo di notte nei caff¯ e mi sedevoò. Poi se ne andava in giro da solo per la citt¨ a dipingere e a disegnare. In realtà, ha visitato alcune mostre e lo 

impressionarono soprattutto Albert Marquet e Andr® Derain, questôultimo per gli impianti obliqui delle scene, non per il colore. Ma nella sua pittura si 

possono avvertire anche echi di Monet, Pissarro e Sisley e, in alcune inquadrature, di Degas, che Hopper ammirava molto. Durante i suoi soggiorni 

parigini ebbe modo anche di visitare Berlino, Londra e Madrid osservando le opere dôarte presenti in quelle citt¨. Non venne mai in Italia, per quanto 
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una volta dichiarasse curiosamente che il periodo artistico da lui preferito fosse il Rinascimento. Ma Hopper, come vedremo, è collegabile ad esso solo 

per la costruzione architettonica dei suoi quadri e per la loro morfologia. 

Certi aspetti del suo strano colorare ricordano i fauves, ma non gli espressionisti, utilizzando però il rapporto tra colore e luce in modo originale, lungo 

un processo di maturazione costellato di capolavori ormai presenti nellôimmaginario popolare. 

 

 

 

 

 

 

Sailing, 1911 Queensborough  Bridge, 1913 Road on Maine, 1914 

 
Tornato a New York, nel 1913 vendette il suo primo quadro (Sailing). Riprenderemo il tema del mare che nellôestetica di Hopper occupa, secondo me, 

un posto a se stante.  

Lôimpegno come illustratore (e poi come incisore) e la necessità di procacciarsi commesse di lavoro gli permettevano di dipingere solo per due o tre 

giorni la settimana. 

Road on Maine viene salutato dal suo amico pittore Pène du Bois come un capolavoro, cogliendo acutamente che lo stile di Hopper era di procedere 

per sottrazione. E continuava: ñé ma quei pali del telegrafo piantati in un paesaggio inospitale, quella strada spoglia e deserta ricevono vita e calore da 

un cromatismo che emana franchezza e verit¨. Sotto questo aspetto il pittore ha dato pi½ di quanto non abbia toltoò. Ma già nel trattamento della luce, 

che pure risente fortemente della lezione impressionista, possiamo indovinare (con il senno di poi, ovviamente) la direzione che prenderà nella sua 

maturità artistica.  
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Queensborough Bridge rappresenta un tentativo di entrare nellôatmosfera americana che non riesce però a raggiungere ancora accenti personali 

riconoscibili, ma ripete, con colorazioni diverse più cupe, temi più volte affrontati nei soggiorni parigini. In questo periodo Hopper si dedica anche agli 

acquerelli, specialmente nei suoi soggiorni a Ogunquit. 

Durante la guerra si dedica allôacquaforte come incisore, ma continua a dipingere ad olio e con gli acquerelli. La sua presenza in alcune mostre è 

oggetto di critiche contrastanti, ma in generale gli apprezzamenti sono assai scarsi e limitati alla cerchia dei suoi amici pittori e di qualche critico. 

 

 

  

Soir bleu, 1914 Edvard Munch, The Dance of the Life, 1899 - 1900  

 
Nel 1920 fa la sua prima mostra personale, senza successo; anzi, il suo quadro Soir bleu viene stroncato: troppo francese e soprattutto scandaloso con 

quel maquereau in prima fila e la prostituta adescante. A Parigi Hopper aveva dipinto un espressivo e delizioso acquerello di un maquereau. Soir bleu 

sembra appositamente dipinto per provocare un pubblico conservatore. Allôepoca erano insistenti le campagne contro la prostituzione, soprattutto di 

ragazze francesi sfruttate dai loro maquereau. ñParigi ï riporta la biografa di Hopper, Gail Levin ï era la moderna Babilonia, la capitale della 

perversione e il quartier generale della moderna tratta mondiale delle biancheò. La sessualit¨ della prostituta di Soir bleu era minacciosa. Qui Hopper 

esprime in pieno il conflitto tra la sua educazione vittoriana e la nostalgia di Parigi.  

Io lo trovo un vero capolavoro. Ancora non è il suo stile definitivo, ma i personaggi hanno gi¨ conquistato quellôimmobilit¨ atemporale che ¯ la cifra 

principale di Hopper. Curioso quel Pierrot quasi allôinizio della sua carriera: il suo ultimo quadro sar¨ ancora Pierrot. E poi trovo delle assonanze con 

uno dei quadri più famosi di Munch, a parte il colore. La stessa atmosfera sospesa e lôinquietante rappresentazione delle figure, ognuna delle quali è 

una storia. Per quanto la critica abbia invece accostato il quadro più ai fauves per i colori (da Matisse a Derain allo stesso Marquet) e a Degas per la 

composizione. In realtà, le citazioni letterarie del quadro si sprecano, da Verlaine e Rimbaud. 


